Didattica breve: 

dal criticismo all'Idealismo

(parte prima)

Il dibattito post-kantiano

(o della “cosa in sé”)

Il dibattito filosofico si occupò principalmente sul problema della "cosa in sé" e di conseguenza sul rapporto tra il nostro modo di conoscere fenomenicamente la realtà ed il concetto kantiano di "noumeno".

Tale dibattito contribuirà a far nascere e delineare la nuova "filosofia" dell'idealismo con la riflessione sul concetto di "Assoluto" 
.

Tra coloro che  intervenirono nel dibattito possiamo grossolanamente individuare due schieramenti:

a) coloro che considerarono la filosofia kantiana il punto di partenza seppur per raggiungere una filosofia veramente scientifica (quindi più sistematica): tra questi possiamo includere Reinhold, Fichte e Schelling

b) coloro che si soffermarono sugli aspetti di incongruenza della riflessione di Kant: tra questi Schulze, Jacobi e Maimon

1) Reinhold, seguendo una necessità di unificazione della riflessione kantiana, presente anche in Fichte, individuerà una facoltà prima ed originaria che "riuniva" le tre facoltà dell'Intelletto, della Ragione e della Sensibilità. Questa era, secondo Reinhold., la facoltà rappresentativa 
. La relazione che è a priori tra soggetto ed oggetto è resa possibile dal "principio di coscienza" per cui "nella coscienza la rappresentazione viene DISTINTA dal soggetto e dall'oggetto e RIFERITA ad entrambe". Ma come avviene questo secondo Reinhold? Tale operazione trae origine da due campi ben distinti:

 - la pura spontaneità della coscienza apporta la "FORMA"

 - la "cosa in sé "apporta la "MATERIA" della rappresentazione.

2) Schulze, a proposito di questo farà notare

a) come è possibile che ciò che è "irrappresentabile" (la "cosa in sé"), dunque per sua natura incompatibile con la rappresentazione, possa fornire alla rappresentazione la sua materia ? 

b) Allo stesso modo, se il concetto di "causa" è un principio ordinatore dei fenomeni è chiaro che non può essere rferito alla "cosa in sé".  La rappresentazione è la relazione a priori tra soggetto ed oggetto. Perché tutte le forme possibili di coscienza sono chiaramente nessi di soggetto ed oggetto.

c) Il principio di coscienza non è l'atto primo visto che presuppone le operazioni logiche di "distinguere" e "riferire" invece di fondarle sul principio di identità (a=a) e non contraddizione (se a= -b)

Jacobi si pone su di un piano nettamente differente, infatti per lui il rapporto con la realtà (cioè il rapporto tra mente e realtà) è garantito dalla "fede". Egli è contrario a qualsiasi filosofia chet enda a risolvere la struttura del mondo con una serie di operazioni compiute umanamente.

Per Maimon, infine, la cosa in sé non può trascendere la coscienza (ma deve essere interna ad essa). Unico oggetto di conoscenza sarà dunque il fenomeno, mentre il noumeno verrà caratterizzato come il "differenziale tendente a zero tra il pensato (ciò che riusciamo a spiegare come una legge scientifica) e il dato (ciò che ci danno i sensi e non sappiamo ancora spiegare)".

Per via analogica Maimon proporrà l'esempio del noumeno = “√a”.

Ciò che è dato alla coscienza non deriva dalla supposta “cosa in sé” ma è una conoscenza di cui ancora la facoltà conoscitiva non sa dar conto con le proprie leggi. La “cosa in sé” non può trascendere la coscienza ma è il grado minimale di cui non abbiamo consapevolezza. Il “noumeno”, così, è già all'interno della coscienza.

�	 La riflessione sul concetto di “Assoluto” ha caratterizzato tutta l'età romantica e non solo in campo filosofico ma anche in quello letterario e artistico. In questo modo si sono venute ad aggiungere ai significati originali altre accezioni rendendo più difficile l'odierna percezione dei significati specifici che assunse nella riflessione filosofica.


	Sono due I significati principali del termine "Assoluto": il Concetto gnoseologico trascendentale di assoluto e il concetto etico e religioso. Per quanto riguarda la prima accezione, si può dire che nasce dal bisogno di Fichte di interpretare secondo il suo "spirito" la riflessione kantiana (non secondo la sua "lettera") facendola diventare una costruzione scientifico sistematica; Fichte tenterà questo nella sua opera, continuamente migliorata e mai considerata da veramente conclusa, "Fondamenti dell'intera dottrina della scienza".


�	  La rappresentazione è la relazione a priori tra soggetto ed oggetto. Perché tutte le forme possibili di coscienza sono chiaramente nessi di soggetto ed oggetto







